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Alle dieci del mattino la città comincia lentamente a formicolare e il brulichio aumenta e si 
infoltisce col passare delle ore, a mezzogiorno camminano ormai a gruppi, si muovono le 
associazioni, si formano piccoli cortei di quindici-venti persone: democratici con la bandiera del 
partito, lavoratori della Cgil con la scritta bianca sulla stoffa rossa, vecchi partigiani con il 
fazzoletto tricolore al collo. Nel cielo già volteggiano gli elicotteri della polizia. All' una si formano 
i due cortei, arrivano i pullman e i treni, scaricano e ripartono. Vengono dal Nord e dal Sud, 
bandiere e vessilli dei Comuni. Piazza Esedra è già gremita. All' una e mezzo la gente si mette in 
moto mentre ancora dalle stazioni arriva un fiume di persone. Vado a vedere, finché ancora si può, 
il grande catino del Circo Massimo attrezzato per l' occasione, già pieno per metà, ma da quanto 
visto finora tutta quella vasta pianura erbosa non basterà a contenere il popolo dei cortei e quello dei 
romani che arrivano alla spicciolata. Riempiranno le vie adiacenti, il piazzale della Celimontana, l' 
Archeologia. Alle tre del pomeriggio gli organizzatori sono già convinti che il milione sarà 
superato, ma si tengono prudenti per non sparare cifre troppo distanti da quelle che saranno date 
dalla questura. La mobilitazione della gente è comunque imponente per quantità e per passione, per 
rabbia e per voglia di stare insieme. Direi anche per orgoglio. Il Circo Massimo è lambito dalle 
Terme di Caracalla e sovrastato dal Settizonio e dalle Case dei Cesari. «La Dea Roma qui dorme» 
scriveva il poeta delle Odi Barbare negli ultimi anni dell' Ottocento. Anche quelli erano anni di 
crisi, di scandali, di scontro vivace di opinioni e di moti di piazza. Le plebi, come allora erano 
chiamate, erano arrabbiate e il governo, come spesso capita, faceva sfoggio di un decisionismo che 
decideva soltanto di mostrare i denti e il bastone dei poliziotti. Qualche volta ci scappavano i morti 
e allora erano guai seri. Venerdì le Borse hanno preso un' altra scoppola. Leggo sul giornale la cifra 
delle perdite, specie sulle piazze europee. Non sono tanto i timori sulla consistenza delle banche 
quanto la paura della recessione che sta dilagando. Mentre torno a casa dove seguirò il discorso di 
Veltroni dalla televisione incrocio gli studenti che vengono dall' Università. A giudicare dai cartelli 
e dagli slogan sono i più arrabbiati di tutti. Umiliati e offesi. Ma qui, stamattina, tutti quelli che ho 
incontrato in questo lungo giro per la città mostrano rabbia e orgoglio. Non ho visto differenze di 
condizione, di foggia, di atteggiamenti. M' è sembrata una massa di popolo che ha deciso di alzarsi 
in piedi e di muoversi. Rientrare sulla scena, confermare una baldanza, riprendere il posto che le 
spetta, non farsi abbindolare dai pifferai di qualunque estrazione. Se fino a ieri c' era nel paese una 
maggioranza silenziosa che gonfiava le cifre dei sondaggi ogni volta che sentiva pronunciare la 
frase "tolleranza zero", direi che ora la situazione sta cambiando. I disagi e le paure della crisi 
mordono ormai la carne viva dei lavoratori, dell' enorme massa del ceto medio, dei vecchi 
pensionati e dei giovani studenti e precari. La maggioranza silenziosa si sta sfarinando in una serie 
di minoranze parlanti e protestanti che hanno bisogno d' una guida capace di unificare i loro diversi 
interessi lesi in valori comuni. Non si fidano della politica ma, più o meno consapevolmente, 
chiedono uno sbocco politico che dia rappresentanza alla loro rabbia e la trasformi in concreta 
proposta. Molti osservatori si chiedono se la rabbia di piazza sia compatibile col riformismo, ma la 
risposta viene dalle centinaia di migliaia che occupano le strade di questa giornata e dai milioni che 
solidarizzano con loro attraverso i teleschermi: la rabbia è la molla che innesca il meccanismo della 
proposta alternativa, dello sbocco politico e politicamente rappresenta la protesta popolare e la sua 
partecipazione. * * * La proposta economica anzitutto, perché è quella la ferita più crudele nel 
corpo della società: milioni di famiglie cadute in povertà e milioni di famiglie in pena perché stanno 
per caderci. Governi e istituzioni internazionali si sono accorti soltanto ora che la crisi finanziaria e 
bancaria si sarebbe trasformata inevitabilmente in recessione. Cinque mesi di tempo prezioso sono 



stati perduti dietro a rimedi fallaci e a colpevoli depistaggi verso falsi obiettivi. Eppure le cause 
della crisi erano evidenti: una caduta della domanda e per conseguenza un crollo degli investimenti 
in tutto l' Occidente. Per cinque mesi sono state perseguite in Europa con opaca testardaggine 
politiche restrittive mentre era chiaro che sarebbe stato necessario sostenere redditi e consumi e 
stimolare investimenti. Il taglio degli sprechi è diventato un taglio massiccio della spesa effettuato 
alla cieca, aprendo la porta alla deflazione. Quando il prezzo del petrolio crolla in tre mesi da 147 a 
65 dollari obbligando i paesi produttori a diminuire la produzione del 20 per cento; quando l' oro dai 
picchi raggiunti diventa improvvisamente invendibile; quando il valore degli immobili si dimezza 
mentre i listini delle Borse perdono in un mese il 40 per cento della loro consistenza capitalizzata; 
quando le assicurazioni e i fondi d' investimento non riescono a far fronte ai premi da pagare e ai 
riscatti da soddisfare; quando le navi-container restano ferme nei porti per mancanza di clienti e di 
merci da trasportare; quando la catastrofe dell' economia reale assume queste dimensioni, è chiaro 
che non siamo in presenza d' una perversa fatalità bensì di gravissimi errori umani commessi per 
superficialità e imperdonabile dilettantismo, disprezzo degli interessi delle persone e dei ceti sociali, 
idolatria del mercato ideologizzato, conformismo all' icona del "valore tutto e subito", al vitello d' 
oro del profitto purchessia. Il nostro paese non è stato esente da siffatti errori, anzi se ne è fatto 
baldanzoso sostenitore. In questi ultimi cinque mesi che coincidono con i primi cinque mesi del 
governo Berlusconi-Tremonti, siamo stati i primi in questa classe di asini. Non i soli ma certo i più 
convinti e pertinaci, i più iattanti e autoreferenti. Hanno colpito alla cieca interessi e categorie 
prendendo di mira le opere più necessarie allo sviluppo e i ceti socialmente più deboli. Emma 
Marcegaglia, in un soprassalto d' intelligenza suscitato dall' aggravarsi della situazione, interrogata 
sul disagio nelle scuole causato dalla riforma Gelmini, ha risposto: «Ma quale riforma? Non esiste 
una riforma, esiste soltanto un decreto di tagli di spesa». Ha ragione il presidente di Confindustria 
che non è certo una bolscevica: un decreto di tagli sul tessuto più delicato che vi sia in una qualsiasi 
società. Riformare la scuola media e superiore, riformare l' Università dopo due o tre tentativi 
malfatti o non portati a termine è necessario ma la Gelmini non ha proposto alcuna riforma, ha 
soltanto recepito dal ministro dell' Economia un canestro di tagli che devasteranno la scuola 
elementare e media. La risposta al disagio verrà data dalle questure? Noi speriamo che le questure 
siano più ragionevoli del ministro Gelmini e di chi la sostiene. Qualche segnale in questo senso si è 
avuto, ma certo la pressione del potere cresce, la tolleranza zero si fa valere. Questa volta non 
colpirà soltanto gli studenti ma le famiglie che partecipano con i loro figli a questo disastro politico. 
* * * Il momento più emozionante avviene quando nel catino del Circo Massimo arriva la fiumana 
dei due cortei provenienti dal piazzale Ostiense e da piazza della Repubblica. Le postazioni 
televisive che seguono l' allegra marcia punteggiata da striscioni e bandiere segnalano che la coda di 
quel popolo in marcia è ancora ferma nelle due piazze di raccolta, il grosso si snoda come un 
serpentone gigantesco che sommando i due itinerari supera i quattro chilometri. Gli organizzatori 
sono molto prudenti nel valutare la consistenza numerica di quella marea di folla in movimento ma 
ora azzardano una stima di due milioni. Alla fine arriveranno a due milioni e mezzo valutando non 
tanto la capienza del Circo Massimo e delle alture che gli stanno intorno quanto le strade adiacenti 
interamente occupate. Chi segue le dirette televisive ed ha sotto gli occhi la visione panoramica 
complessiva capisce che quella stima è molto vicina alla realtà. In mezzo al fragore di questo 
popolo arrabbiato ma festante, alle cinque Veltroni comincia il suo discorso che durerà quaranta 
minuti. Dice parole che corrispondono a quelle che il popolo intorno a lui voleva sentire: la rabbia e 
la ragione, l' ispirazione politica e le proposte concrete, il sentimento dello stare insieme e l' identità 
di una forza politica che ha cancellato le provenienze storiche e si è immersa nel futuro come 
suggerisce la frase di Vittorio Foa scritta a grandi lettere sul palco della manifestazione. Dopo il 
discorso del Lingotto di Torino, quello di oggi segna la vera nascita del Partito democratico. Sono 
passati appena cinque mesi dalla sconfitta elettorale, un tempo molto breve per un partito che aveva 
affrontato le elezioni dopo appena due mesi dall' insediamento del suo nuovo gruppo dirigente. Chi 
ha criticato il vertice di questo partito perché in un tempo così breve non ha raggiunto risultati 
migliori dimostra di non conoscere i meccanismi, i tempi, le difficoltà della nascita politica e 



organizzativa in una società schiacciata dai disagi del presente e dalla paura del futuro. Quanto 
abbiamo visto ieri dà fiducia. Un popolo responsabile, una sinistra nuova e pensante, una visione 
lucida del bene comune. Un' identità conquistata, la voglia di unità e di partecipazione. La speranza 
che tra nove giorni vinca Obama. La partita è aperta. Se sarà continuata fino in fondo con coerenza 
il risultato di avere un' opposizione ampia e ferma, calma e determinata, sarà un arricchimento di 
grande valore per l' intera democrazia italiana. - EUGENIO SCALFARI  
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Finalmente, in piazza. Presto o tardi? L' Altan di giugno: "Si va in piazza in autunno" "A che ora?". 
Il Massimo Cacciari di ieri: «E' una manifestazione fatta con cinque mesi d' anticipo». Sembra 
sempre impossibile mettere insieme le tante anime del centrosinistra. Ma Veltroni c' è riuscito. 
Presto o tardi, erano moltissimi, una marea che ha riempito l' enorme Circo Massimo oltre ogni 
previsione. Il Partito Democratico, con appena un anno di vita, per giunta assai travagliata, a soli sei 
mesi da una sconfitta tremenda e in fondo a un tunnel di depressione, ha dimostrato, anzitutto a sé 
stesso, di poter mobilitare più persone di qualsiasi altra forza politica europea e forse occidentale. 
Per il Pd la giornata di ieri vale come l' atto fondante delle primarie e forse di più. E' il segnale forte 
dell' elettorato di andare avanti, magari con più coraggio. Molto più coraggio. E perché no? Con un 
po' d' allegria. La piazza del 25 ottobre ha due soli paragoni possibili negli anni recenti. Con altre 
due piazze della capitale che hanno cambiato il corso della storia: la manifestazione della Cgil nel 
marzo del 2002 e il comizio di Berlusconi a Piazza San Giovanni nel dicembre del 2006. Il parallelo 
con la piazza di Cofferati ha ossessionato, com' era ovvio, la vigilia. E' lo stesso il teatro, d' 
immensa suggestione, il Circo Massimo. E' lo stesso il clima politico. Il governo Berlusconi 
viaggiava sulle ali di una lune di miele seguita a un' ampia vittoria, l' opposizione pareva 
annichilita. E' identico l' organizzatore, il mitico Achille Passoni, ex Cgil e ora senatore Pd, una 
specie di mago delle piazze. Perfino l' ingombrante presente di Sergio Cofferati nel retropalco, 
garantiva il tocco decisivo di revival. Quella manifestazione, come questa, fu la risposta coraggiosa 
e vincente di una grande forza in grave difficoltà, la Cgil, scelta dal governo dell' epoca come capro 
espiatorio della crisi e martellata da una poderosa campagna mediatica. Il successo della giornata 
rovesciò il clima politico, decretò la fine della luna di miele governativa. Dimostrò la fragilità del 
decisionismo berlusconiano quando si tratta di passare dall' immagine, dalla facciata, alle azioni 
concrete e serie nel corpo sociale, come la sciagurata guerra sull' articolo 18. In realtà sono molte 
anche le analogie, sia pure a ruoli invertiti, con la San Giovanni del 2006. Un capolavoro politico di 
Berlusconi, fra i più notevoli della sua parabola. Nel momento di maggiore crisi del centrodestra, a 
pochi mesi dalla sconfitta elettorale e in piena bagarre dentro il Polo, con Casini che manifestava 
altrove e parlava apertamente di fine del berlusconismo, l' ormai settantenne Cavaliere rovesciò il 
tavolo con un colpo spettacolare. In un solo giorno dimostrò da un lato agli alleati l' inevitabilità 
della propria leadership e dall' altra all' avversario l' intatto fascino esercitato dal suo populismo su 
milioni d' italiani. «L' asso pigliatutto» era il titolo del commento di Eugenio Scalfari. San Giovanni 
fu il primo e decisivo passo di un' efficacissima strategia che riportò Berlusconi a Palazzo Chigi in 
appena un anno e mezzo. Walter Veltroni non ha oggi all' interno del suo campo la forza e l' 
ascendente del Berlusconi del 2003 e il suo avversario è assai più compatto e deciso, rispetto all' 
arlecchinesca coalizione che sosteneva, si fa per dire, l' ultimo governo Prodi. Ma la folla del Circo 
Massimo gli ha fornito uno strumento formidabile per cambiare la storia. A patto di servirsene. I 
temi, le parole, gli slogan erano ieri davanti ai suoi occhi. Scritti sugli striscioni, urlati dalla gente, 
sottolineati dagli applausi ogni volta che il discorso dal palco li toccava o sfiorava. Là davanti. Non 
dietro, sul palco dov' era schierata la nomenclatura e dove da quindici anni si esaurisce il dibattito 
politico del centrosinistra. Ma fra le persone normali. Come nel 2002 il governo Berlusconi sta 
scivolando sulla buccia di banana di una battaglia ideologica. All' epoca fu l' attacco al sindacato, 
attraverso l' insensato (anche da un punto di vista economico) assalto all' articolo 18. Oggi il 
governo è partito alla guerra contro il mondo della scuola, considerato riserva di caccia della 
sinistra. Senza rendersi conto di aver creato in poche settimane un fronte di protesta assai più ampio 
e trasversale del previsto. Un fronte che va dagli studenti universitari ai professori, ai maestri, fino 
al cuore delle famiglie. Non è una lotta politicamente etichettata. Al Circo Massimo c' erano più 
giovani del solito ma sarebbe truffaldino sostenere che vi fossero masse di studenti, semmai molti 



insegnanti e genitori mobilitati in questi mesi contro i tagli scolastici. E tuttavia la protesta della 
scuola è politica, vera politica. Altrettanto politico è il disagio crescente di milioni d' italiani né di 
destra né di sinistra che si vedono ogni giorno scippare un pezzo di stato sociale pagato con le tasse, 
per finanziare improbabili ricette da vecchio capitalismo di stato, rottamazioni, salvataggi di 
banche, ponti in odore di mafia e oscure cordate tipo Alitalia. Basta ascoltare il disagio. «Ascoltare» 
è uno dei verbi più usati nei discorsi dell' idolo di Veltroni, Barack Obama. Non solo di Veltroni. 
«Obama, Obama» è il grido che ha salutato ieri il bellissimo, appassionato discorso di Jean Renet 
Bilongo, un uomo del Camerun che vive a Castel Volturno. Il genio del senatore Barack Obama è 
stato l' aver ascoltato per anni il disagio del ceto medio e averlo tradotto in politica, riuscendo a far 
passare soprattutto un concetto, uno solo ma decisivo: l' inadeguatezza dei repubblicani ad 
amministrare la crisi economica. Ora, l' inadeguatezza di Berlusconi è un dato scontato in tutto il 
mondo, tranne che in Italia. Nella battuta più felice del discorso, Veltroni ha fatto notare che se 
Merkel, Sarkozy o Gordon Brown avessero detto le stesse follie sparse dal nostro premier lungo 
tutta la crisi, ci sarebbero state reazioni enormi all' estero. «Mentre se le dice Berlusconi non 
succede nulla, perché sanno chi è». Lo sa anche il quaranta per cento degli italiani. Bisogna 
convincere qualcun altro. Da oggi sarà un po' meno difficile. In ogni caso la risposta della piazza 
dice che non è impossibile. - CURZIO MALTESE  



 



 



 





 















 



 



 



 







 







 



 


